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Libro, bibliotec4 coltura

he le bibl ioteche fa-
cessero male alla salu-
te 10 sospettavamo da

tempo: basta dare un'occhiata
all'alto numero di persone con
problemi mentali che si aggi-
rano di solito tra gli scaffali, in
veste di utente o di biblioteca-
rio. Resta da comprendere se
queste pefsone sono impazzt-
te a fif:a di andare in bibliote-
ca o vanno in biblioteca per-
ché sono rmpazzire: l enigma
è di difflcile soluzione.
Ma non è solo alla salute men-
taÌe che le biblioteche possono
nuocere. 11 "Corriere della salu-
te ' ,  supp lemento  a l  'Cor r ie re

della sera", nel numero del 17
giugno scorso riferisce i risulta-
ti di una ricerca condotta da
C ianfranco Tarsitani. professo-
re di igiene al l 'Università di
Roma, il quale è andato ad

analizzare in una biblioteca ro-
mana i volumi utilizzati molto
frequentemente e quel l i  che
invece non venivano consultati
da tempo. I risultati della ricer-
ca risolvono la questione che
ci eravamo posti in apertura di
questo intervento: non sono i
hbrí a far male alla salute di
chi li consulta, ma viceversa. O
meglio, i libri fanno male agli
uomini solo perché in prece-
denza un altro essere utìano
ha trasferlto i suoi germi ai li-
bri.
La  r i cerca  d i  m ic roorgan ismi
patogeni fstaf i lococchi. micro-
fungi e lieviti) effettuata dal
professor Tarsitani ha dato i
seguenti risultati: "La crescita
microbica - ha rivelato 1o stu-
dioso - è risultata decisamen-
te più elevata nei terreni di
coltura provenienti dai libri ad

alta consultazione. Sono stati
isolati con maggiore frequenza
microrganismi di provenienza
lmaÍia, in particolare cutanei
(cioè esponenti deiia flora bat-
terica solitamente presenie sul-
la peile), rispetto a quelli di de-
ivazrone ambientale".
Come fare, alloru, a disinnesca-
re questi pericolosi veicoli di
infezione? Come spezzare que-
sta spifale perversa che tra-
smette microbi dall'uomo al 1i-
bro, e poi di nuovo all'uomo? È
un bel grat lacapo (e non ci r i-
feriamo solo al fatto che questi
microbi possano provocare il
prurito).
Le soluzioni ci  sarebbero. In
barba ai discorsi sulla conser-
vazioîe, ma puntando piutto-
sto alla ... preservazione, si po-
trebbe pensare a libri monouso
(o a guanti in lattice da distri-
buire ai lettori); un'altra solu-
zione sarebbe quella di impedi-
re 1'accesso agli utenti (è tanto
che le biblioteche ci provano,
ma non sempre ci riescono); o

di escludere dalla lettura e dal
prestito la maggior parte dei li-
bri (anche questa strada è stata
già tentata, ma non sempre
con successo); o, infine, quella
di collocare fuori posto i libri
dopo che sono siati consulrari,
in modo che nessun altro pos-
sa poi prenderl i  in lettura
(neanche questa sarebbe una
novità). Gli esperti di marke-
ting delle biblioteche dovreb-
bero studiare e awiare subito
una campagna di sensibilizza-
zione (una specie di "Pubbli-

cità progresso") a suon di slo-
gan del tipo: "La biblioteca è
un luogo di colrura, stai attento
alle letture occasionali", o "Chi

legge ar,velena anche te, digli
di  smettere", oppure "Labt-

bl ioleca: se la conosci la evit i" ,
e così via. Quanti  problemi si
risolverebbero!
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